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ECONOMIA&LAVORO 
Il protezionismo Usa La reazione europea 

Barucci: «Ingiustificata De Clercq: «Non daremo 
discriminazione verso autorizzazioni a stranieri 
una grande banca nazionale» senza piena reciprocità» 

I piani della Commerciale 

Espansione fuori d'Italia 
senza rimpianti per Irving: 
l'aliare costava troppo? 

Il caso Comit sveglia la Cee 
Un sistema credito 
troppo debole 
per la sfida '92 

ANQCLO Of MATTIA 

•att 

•M Vicende Interne ed In
temazionali lanno risaltare 
ancor blu, In queste settima
ne, la lue di passaggio «epo
cale! che sta attraversando II 
sl»tema creditizio Italiano, Pa 
un lato si accentua la spinta 
all'Internazionalizzazione sol-
Io la sterza del mitico '92. Ma 
- Il caso Comil-lrwing Insegna 
- quando si traiti di Interna
zionalizzazione attiva, questo 
processo deve lare i conti con 
le lortmcaztoni legislative e 
amministrative che gli altri 
Stali apprestano contro le ac
quisizioni estere. Al fondo, 
manca un'iniziativa adeguata 
del nostro governo e ancora 
troppo debole e la politica 
della Comunità. 

Per di plO in Italia non esiste 
' una disciplina dell'assunzione 

di partecipazioni estera di 
"•' controllo In enti finanziari ila-
,, . nlail ' Ne vi » ancora una nor-

' "matlva della separata» tra 
;,; *. . impresa non bancaria e ban

ca, che sortirebbe, se eslues-
. se, anche l'elletlo di presenta-
, . re diversamente le banche Ita-
, . lune sullo (cenarlo Interna-

donale e su mercati, come 
quello statunitense, dove la 
separatezza è rigorosamente 
osservata. 

All'interno, è in cono un ri
mescolamento di rapporti, 
con parti importanti del siste
ma creditizio Interessale a 
processi di riconversione, ri
strutturazione o lusione. Le 
slide competitive Interne ed 
Intemazionali esigano astelli 
bancari più solidi patrimonial
mente, organizzativamente, 
professionalmente se non si 
vogliono accentuare i casi di 
crisi aziendali. St sviluppa la 
strategia dei 'polii che riguar
da la banche sia pubbliche, in 
particolare le Casse di Rispar
mio, aia privale, Ma mancano 
ancora le regole adeguate che 
governino questi processi, at
traverso il rinnovo degli ordi
namenti che, come nel caso 
delle Casse di Risparmio, da
tano agli anni Trenta. Addirli-

La Sme 
Lancia una 
joint-venture 
col Giappone 
ftal ROMA II 9 settembre ad 
Osaka, In Giappone, la Sme 
(le finanziaria dell'Ir! per I a-
gfoalimenlare) e il .Nichii in-
tematlonal corporation» fir
meranno una iolnt-venture 
che prevede la realizzazione 
di 120 punti di ristoro sul terri
torio nipponico con «tecnolo
gie» e prodotti Sme. L'accor
do, che sarà a regime in tre 
anni, Impegna il colosso giap
ponese della grande distribu
zione ad aprire 40 ristoranti 
l'anno, con li know how e I 
marchi della Sme (Motta, Ale-
magna) la quale usufruirà di 
una partecipazione di mino
ranza (fra Il 10« e il 20%) e 
riceverà royallies sul fatturato. 

•Olire al guadagno Implici
to nell'accordo - dicono alla 
Sme - con i 120 punti di risto
ro In Giappone, disporremo di 
una vetrina eccezionale per I 
prodotti "Made In Italy" con II 
nostro marchio». La Sme con
cederà la licenza dei suol mar
chi per diffonderli sul mercato 
giapponese in cui il «Nichi!» 
svolge un ruolo di primo pia
no con un lalturato di 9mila 
miliardi ed una superfìcie dì 
vendita dì 1,2 milioni di mq. 

tura l'ipotesi di sviluppo, In sé 
corretta, della strategia dei 
•poli» bancari incentiva a vol
te la competizione fra le forze 
di governo per rendere fun
zionali tali processi, spesso fi
siologici, alle linee partitiche 
volte alla ricerca di zone di 
influenza. 

Il grave ritardo delle nomi
ne bancarie si spiega anche 
con l'Intento dei partili della 
maggioranza di voler prede
terminare gli esiti della ricon
versione bancaria per attribui
re solo dopo - delimitate le 
aree di Influenza - le cariche 
di vertice, con il metodo del 
•do ut dea», E tutto ciò quan
do invece l'Iter corretto sareb
be quello di affidare a persone 
nominate con criteri e proce
dure radicalmente nuovi - ri
muovendo la priorità oggi da
ta alla tessera d'Iscrizione ad 
un partito della maggioranza 
- la testa del sistema crediti-
aio con l'impegno di concor
rere a guidare la trasformazio
ne, Deve intervenire, come 
due anni or sono, Il capo dello 
Stato perette si tacciano final
mente le nomine? 

Spesso si giudicano le ipo
tesi di concentrazione banca
ria solo per il «colore» degli 
organi di vertice delle banche 
interessale. Siamo ben lontani 
da una riforma istituzionale 
che riguardi lo stesso sistema 
bancario. Altre volte le moti
vazioni restano opache. E il 
caso della ipotizzata aliena
zione del Banco di Santo Spi
rito, per la quale sembra che 
si awil ad atlronlare, in un'at
mosfera che potrebbe ricor
dare la vicenda Sme, il «co
me» senza avere discusso an
cora il «se», essendo niente af
fatto convincenti le motiva
zioni della vendita fomite fi
nora dall'lrl. E urgente invece 
che subito l'Ili tenda pubblica 
una organica indicazione sul
le sue partecipazioni crediti
zie e affronti il tema del rap
porto con I lavoratori del set
tore, per questa fase di trasfor
mazione. 

La clamorosa rinuncia della Comit al tentativo di 
rilevare la maggioranza del capitate della Banca Ir
ving, a New York, ha messo a rumore gli ambienti 
finanziari di mezzo mondo. La banca milanese ha 
accusato l'autorità monetaria americana di interven
to protezionistico. Negli ambienti Cee, a Bruxelles, 
si la strada Analmente l'idea che i rapporti Europa-
Usa vadano rivisti con un criterio di reciprocità. 

DAMOVIHCOOMI 
mt MILANO. Il giorno dopo, 
in piazza della Scala- Nella se
de della Banca Commerciale 
è Impossibile scovare segni 
tangibili dello smacco. Eppu
re quella che sì ritiene la più 
autorevole tra le banche italia
ne ha appena dovuto alzare 
bandiera bianca: il suo tentati
vo di acquistare, con il con
senso del management loca
le, la ventltreesima banca d'A
merica è stalo frustrato da un 
Impedimento estemo, di 
stampo protezionistico. 

Anche In Bona, a Milano, 
l'annuncio della rinuncia non 
pare aver provocato II temuto 
terremoto. La banca ha perso 

il 2,1% sia con il titolo ordina
rio che con quello di rispar
mio, appena qualcosa di più 
di altri valori del comparto. 

A New York, intanto, un 
rappresentante della Federai 
Reserve ha trovato il modo di 
esternare a un giornalista Ita
liano la sua personale sorpre
sa p:r h dura reazione di Enri
co Braggiotti: se l'Ir! ci avesse 
inviato la documentazione 
che avevamo chiesto, l'auto
rizzazione ill'Opa l'avremmo 
data di sicuro, ha detto In so-

Ovvio che però le cose non 
stanno cosi. Se l'Iti avesse ac
cettato di riconoscersi come 

holding bancaria, si sarebbe 
preclusa la possibilità dì con
cludere qualsiasi affare di na
tura industriale in Usa. Persino 
la possibile intesa tra Italtel e 
A|&T sarebbe stata improvvi
samente messa in forse. E in
fatti è stato certamente Uri ad 
assumere in ultima istanza la 
decisione di rinunciare alla 
corsa per l'irvlng. 

La verità è che a dispetto 
della propaganda liberista 
dell'amministrazione reaga-
nlana, gli Stati Uniti sembrano 
percorsi da un sostenuto ven
to di protezionismo. E la ri
chiesta avanzata dall'autorità 
monetaria americana all'Ir! di 
presentare direttamente, in 
quanto proprietario della ban
ca, la domanda di rilevare la 
Irving altro non era che un 
ostacolo al pretendente stra
niero. 

In questo modo del resto la 
cosa è unanimemente inter
pretata, non solo in Italia. Il 
presidente dell'Associazione 
bancaria italiana (Abi), Piero 
Barucci, si è (atto interprete 
del malumore che serpeggia 

negli ambienti finanziari, «in 
un'epoca In cui la globalizza
zione e l'interdipendenza dei 
mercati dovrebbero far pre
mio rispetto ad immotivate 
chiusure dei singoli stati - ha 
dichiarato al Financial Times 
- impedire a una primaria 
banca nazionale di effettuare 
con la massima trasparenza 
un'operazione di questo tipo 
assume il sapore di una ingiu
stificata discriminazione». 

A sua volta ad Alpach, in 
Austria, il commissaric Cee 
per le relazioni esteme Willy 
de Clercq ha pronunciato un 
discorso nel quale, senza mai 
fare diretto riferimento alla vi
cenda, ha preso decisamente 
posizione a fianco della banca 
Italiana. De Clercq ha fatto an
zi molto di più: richiamando il 
principio della «reciprocità», 
ha annunciato che in futuro la 
Cee, prima di autorizzare una 
banca di un paese non comu
nitario ad operare in Europa, 
•controllerà caso per caso se 
analoghe istituzioni di credito 
comunitarie godano dello 
slesso trattamento nel paese 

terzo interessato», in caso 
contrario, «l'autorizzazione 
sarà sospesa fino a quando 
non avremo ottenuto la reci
procità di trattamento». Un 
nobile proposito, al quale 
converrà che si ispiri anche il 
nostro governo in casi del ge
nere. 

Nel frattempo negli am
bienti del vertice della Comit 
si tende a non drammatizzare, 
a non dare il segno di una 
sconfitta. Il progetto di espan
sione all'estero resta valido, si 
dice, e (orse la prossima mos
sa sarà rivolta in Europa. E for
se un domani, osserva con 
una punta di malizia qualcu
no, sì scoprirà che l'air impo
sto dalla Fed non è poi una 
tragedia: il rialzo del tasso di 
cambio del dollaro rischiava 
infatti di portare l'aliare Irving 
al di fuori delle compatibilità 
economiche. Da una prima 
offerta valutata 740 miliardi di 
lire, il rilancio della Comit ave
va spinto l'onere lino a 1.060 
miliardi di lire. Per quella cifra 
forse si trova di meglio altro
ve. 

E in Italia arrembaggi bancari (a vuoto) 
Tre mesi di manovre attorno 
a numerosi istituti 
di credito: finora però 
nessun progetto serio 
e molte lotte di conquista 

tra II 31 maggio il Governa
tore della Banca d'Italia ha ri
lanciato I «gruppi polifunzio
nali», una forma dì articolazio
ne dell'Impresa bancaria-li-
nanzlaria adottata per rendere 
plausibile la proposta di una 
rapida concentrazione. Nei 
Ire mesi che sono seguili, tut
tavia, si sono succeduti molti 
tentativi di arrembaggio men
tre non è emerso alcun prò-
Setto di riorganizzazione sulla 

ase di strategìe chiare e 
comprensibili al pubblico. 

Banca Nazionale di Agri-
coltiva. Ancora ieri la Feder-
consorzi ha negato di avere 
venduto II proprio 13,5% alla 

Finanziaria Centro Nord. La 
notizia era stata dìllusa in con
nessione con un possibile in
tervento della stessa Centro 
Nord, per conto di Federcon
sorzi, nella Pannala! con il de
naro tornito dal Monte dei Pa
schi. E l'ultima edizione del 
molti tentativi di far uscire de
finitivamente i Consorzi Agra
ri dalla Bna - anziché inserirli 
in un nuovo polo bancario -
per portare la banca all'inter
no di uno dei gruppi d'interes
si già in posizióne dominante. 
Si parte da un salvataggio (la 
ricapitalizzazione di 800 mi
liardi) per ricavarne una 
estensione del potere politico 

centralizzato sull'economia. 
Buco di S. Spirita Ancora 

ieri I giornali parlavano di of
ferte alternative a quella della 
Cassa di Risparmio di Roma 
(che rileverebbe una quota 
dall'Ili) da parte della Dre-
sdner Bank e dell'Imi. Offerte 
che l'Ir! dice di non conosce
re. L'afflare Bss diventa impor
tante perché l'Ili lo affronta, 
ad esempio, isolandolo da 
quello di altre banche biso
gnose dì riorganizzazione: il 
Banco di Roma, ad esempio; 
o anche la Commerciale ed li 
Credito Italiano che sono alla 
ricerca di presenze nel merca
to europeo ma continuano a 
muoversi ognuno per suo 
conto. 

C.R. Flrenze-Bolocua. 
Mentre l'Associazione Casse 
di Risparmio decideva a luglio 
a favore di una legge-quadro 
per questi istituti, le «Casse» di 
Firenze e Bologna facevano 
partire notizie sopra un pro
getto di fusione. Col morto in 
casa - il crack della Cassa di 
Pratb e relativo salvataggio da 

fare - toscani ed emiliani sce
glievano di «parlare d'altra»: 
una tuga in avanti. Riformare 
la legge significa aprire le Cas
se, in Toscana ed Emilia, alle 
forze imprenditoriali locali 
ponendo fine alla spartizione 
fra i partiti maggioritari a Ro
ma. I fondamenti economici 
delia operazione concentra
zione, allora, passano in se
condo piano. 

Popolari. Il 27 luglio una 
commissione parlamentare 
trova l'accordo, insolitamente 
rapido, per una nuova legge 
sulle Popolari: prevede (au
mento della quota nominale a 
cinquemila lire e II limite al 
possesso delle quote (0,25% 
individuali e IX istituzioni). 
Ma ancora una volta non è ciò 
che le Popolari si aspettavano 
per iniziare una manovra au
tonoma di ricapitalizzazione, 
consorziazione ecc.. Si perde 
l'occasione per tentare una 
nuova tipizzazione unitaria 
delle società cooperative. 
Perché? Ancora l'idea di con
centrazione tramite arrem-

deUe J0. Il 27 agosto 
l'Ansa pubblica la notizia che 
il Tesoro ha «censurato» 50 
banche - molte casse rispar
mio, popolari e «rurali» - in 
cui l'ispezione della Banca 
d'Italia ha rilevato infrazioni e 
carenze gestionali. Alcuni ac
certamenti risalgono al 1983: 
ora però si tratta di premere 
perché alcuni istituti accettino 
ie misure di ristrutturazione. 
Le irregolarità costatate nel 
1983 - ad esempio alla Cassa 
di Prato - dovevano essere 
sanzionate nell'83. Si ha nuo
vamente l'impressione che il 
crack Ambrosiano del decen
nio scorso non abbia insegna
to nulla e si continui ad usare 
le ispezioni con criteri di spe
culazione politica. 

Della ricapitalizzazione dei 
Banchi Meridionali (Banco di 
Napoli: di Sicilia; di Sardegna) 
invece in questo periodo non 
si parla. In tutti i casi un argo
mento tabù: l'allargamento ef
fettivo della base azionaria 
delle banche; l'Ingresso effet
tivo di imprenditori. 

Bankitalia 
interviene 
per drenare 
liquiditi. 

La Banca d'Italia è intervenuta ieri sul mercato per drenare 
liquidità attraverso un'operazione di pronti conto termine 
d'impiego per 3mila miliardi dì lire. La richiesta di titoli da 
parte dei sottoscrittori è stata superiore all'offerta ed ha 
reso necessaria l'assegnazione dei titoli con un riparto al 
62,33%, ad un tasso medio ponderato dell'I 1,81*. I tiiotl 
(Cct 1-3-95,1-4-95 e 1-5-95) dell'Istituto centrale del go
vernatore Ciampi (nella foto) saranno riacquistati dalla 
Banca d'Italia il 15 di settembre o il 30 di settembre. Le 
domande di sottoscrizione sono state complessivamente 
78, di cui 23 accolte integralmente e 7 con riparto. 

Certificati 
di deposito: 
un boom 
nel 1988 

I certificali di deposito 
emessi dalle aziende di cre
dito stanno registrando 
quest'anno un vero « pro
prio boom. Secondo I dati 
della Banca d'Italia, relativi 
alla raccolta sull'Intero In li-

• re, i certificati di deposito 
sono arrivati a toccare nell'aprile di quest'anno i 44.264 
miliardi di lire. In dodici mesi la crescita di questa forma di 
raccolta bancaria è slata del 47%. Nell'aprile del 1987 i 
certificati di deposilo erano pari a 30.104 miliardi di lire. I 
dati mostrano che la crescita è concentrata soprattutto nei 
primi mesi dell'88. A dicembre dello scorso anno I certifi
cati ammontavano a 31.896 miliardi di lire. A gennaio di 
quest'anno sono cresciuti di ben 7.000 miliardi, a febbraio 
sono saliti ulteriormente a 40.562 miliardi fino ad arrivare 
alla cifra d'aprile. Da osservare che nel marzo di quest'art. 
no il livello di Boi posseduto dalle Banche ha loricata un 
minimo di 15.892 miliardi di lire. Un andamento che può 
essere spiegato con la «Usailezione» da parte del cittadini 
nei confronti dei Utoll di Salo. 

Aumento di 
capitale 
della Popolare 
di Milano 

Il 12 settembre prossimo il 
consiglio d'amministrazio
ne della Banca Popolare di 
Milano, presieduto da Pie
tro Schleslnger, fisserà l'e
salto ammontare e le mo-
dalità di attuazione di un 

••""••"•••••••••••••»»»" aumento di Capitale In tor
ma mista, che dovrebbe portare nelle caste dell'Istituto 
circa 200 miliardi di denaro tresco. La notizia, anticipala 
da indiscrezioni diffuse negli ambienti finanziari, riportata 
su un quotidiano milanese, è stata confermata dalla Banca. 
Attualmente il capitale dell'lnìtuto ammonta * 52.594 mi-

vista un altro acquisto: quello della Banca Popolare di 
Apricene. 

A Genova 
presentata 
la nuova 
Popolare 

•Sarà una struttura ultramo
derna con apparecchiature 
molto sofisticate che dark 
un volto diverso alla Ban
ca». Lo ha rilertto ieri in una 
conferenza stampa l'avvo
cato Luca Roma presidente 

«• del consiglio d'ammlnlstra-
zione della Popolare di Genova e San Giorgio che il primi 
di ottobre aprirà i battenti con uno sportello provvisorio 
nel centro di Genova. L'avvio vero e proprio della nuova 
struttura é previsto per febbraio. Il costo della nuova Ban
ca si aggira sul 10 miliardi destinati ad aumentare di altri 
5-6 perle apparecchiature. 

Bnl leasing 
In sei mesi 
incremento 
del 34% 

Nel primo semestre del 
1988 le 13 società di lea
sing che fanno capo alla 
Banca Nazionale del Lavo
ro holding hanno consegui
to un incremento della fóro 
attività in Italia del 34* rf-

• spetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente: le operazioni perfezionate nella pri
ma parte dell'anno hanno infatti toccato un valore pari * 
962 miliardi. Lo ha reso noto la Banca Nazionale del Lavo
ro aggiungendo che, in base ai risultati segnati nel primo 
trimestre, è prevedibile che a fine anno il gruppo leasing 
Bnl raggiunga il traguardo dei 2.000 miliardi di nuovi core 
tratti contro i 1.586 del 1987. 

MANIA AUCE PRESTI 

— — — — ^ — H presidente Confagricoltura sull'agroalimentare 

Wallner ora ammette: 
«Stiamo pensando alla Parmalat» 
Il «giallo della Parmalat» sì colora sempre più di 
bianco. Il colore non sì riferisce tanto al principale 
prodotto commercializzato dalla .società dì Parma 
quanto al «cartello» politico-economico impegna
to nella operazione di salvataggio del piccolo im
pero di Calisto Tanzi. Le smentite di Coldiretti e 
Federconsorzi circa un loro interessamento nella 
vicenda hanno convinto ben pochi. 

M BOLOGNA. Il presidente 
della Confagricoltura Stefano 
Wallner in una intervista al 
settimanale Terra e otta ha 
ammesso ^'interessamento 
della Federconsorzi, dell'on. 
Lobìanco e mio per agevolare 
una soluzione della crisi Par
malat, purché ci sia una reale 
convenienza economica». 

Ha negato però che lo 
sbocco possa essere rappre
sentato da una società tra Par
malat (40%), Federconsorzi 
(AQ%) e cooperative bianche 
(2056): «L'arrosto, se ci sarà, 
sarà cucinato diversamente», 
Come? Anche l'ipotesi della 
cessione da parte della Feder
consorzi della quota (13,5%) 

della Banca nazionale dell'a
gricoltura per finanziare l'in
tervento in Parmalat è stata 
smentita. All'ufficio stampa 
del gruppo alimentare par
mense non dicono assoluta
mente nulla. Salvo poi inten
dere che appaiono «fuori dal 
mondo» le ipotesi di un giro 
finanziario che coinvolga Bna, 
la finanziaria Centro Nord e il 
Monte dei Paschi di Siena. 

Ma il problema rimane: 
Tanzi ha 500 miliardi di debiti 
e ha quindi urgente bisogno di 
denaro fresco se vuole bloc* 
care la crisi. E allora? L'ipotesi 
di una vendita alla Kraft non è 
ancora definitivamente tra
montata, almeno per la parte 

prodotti da forno e succhi di 
frutta. Gli renderebbe 
250/300 miliardi: una bella 
boccata d'ossigeno. Ma il re
sto dell'impero, latte e lattici
ni? L'intervento di Federcon
sorzi e Federiate (coop bian
che) potrebbe consentire una 
soluzione in •famiglia», cioè in 
casa democristiana. Anche 
Wallner sembra auspicarla: 
«Non mi sembra che esistano 
impedimenti pregiudiziali. So
no combinazioni che si realiz
zano e si valutano su un terre
no strettamente economico. 
Sarebbe inconcepibile un ve
to della Confagricoltura sol
tanto perche Tanzi ha fama di 
essere amico dell'on. De Mi
ta». Il che naturalmente non è 
cosa da poco. Resta però da 
chiedersi dove sarebbero re
periti i molti miliardi necessari 
all'operazione. 

E l'interrogativo posto an
che da Mario Zigarella, presi
dente dell'Anca-Lega da noi 
interpellato ieri a Reggio Emi
lia. Zigarella è del patere che 
•bisogna dare alla Parmalat 
una soluzione italiana E allo

ra è il governo che deve chia
mare tutti i soggetti imprendi
toriali italiani intomo a un ta
volo in modo da conoscere 
esattamente i conti e far sì che 
si possa costituire una cordata 
nazionale». 

Anche il presidente della 
Coldiretti Lobianco si è detto 
favorevole alla «costituzione 
di un polo agroalimentare non 
importa se intomo alla Sme o 
meno, se di iniziativa privata o 
pubblica. Fondamentale è 
che il polo sta italiano». Ivano 
Barberini, presidente della 
Coop consumo della Lega, ha 
sostenuto che bisogna andare 
rapidamente a costituire il po
lo alimentare salvaguardando 
però la «dialettica tra produ
zione e distribuzione» evitan
do «condizionamenti dell'una 
sull'altra». Di polo agroali
mentare parla anche Massimo 
Bordini, della Flai-CgiL per di
re che le diatribe su pubblico 
e privato sono «prive di so
stanza. L'essenziale è che ri
manga un aggregato agroin 
dustnale in grado di mantene 
re il raccordo fra agricoltura e 
distnbuzione» D WD 

Accordo tra Ciam di Modena e Acm-Asso di Reggio 

E' nato un gigante della Lega 
nel mercato delle esami 
La Lega delle cooperative ha deciso di non starse
ne con le mani in mano ad assistere passivamente 
allo shopping delle imprese agroalimentari italiane 
da parte delle grandi multinazionali straniere. E la 
Lega ha risposto. Ieri mattina il presidente dell'An
ca, Mario Zigarella, ha tenuto a battesimo l'em
brione di quello che sarà il primo «raggruppamen
to strategico di imprese». 

DAL NOSTRO INVIATO 

WALTER DONDI 
s a REGGIO EMILIA. La Ciam 
di Modena e Acm-Asso dì 
Reggio Emilia hanno infatti 
deciso di mettere al bando ri
valità e concorrenza sul mer
cato dei salumi e di unificare 
gli sforzi per costruire un «po
lo» nazionale nel settore della 
trasformazione delle carni sui
ne e bovine. 

«E ridicolo - hanno detto 
ieri mattina i due presidenti 
Pier Luigi Natalini e Gianni Ga
leotti - che due cooperative 
continuino a farsi la guerra 
quando il rischio reale è di es
sere emarginati da un merca
to in profonda trasformazio

ne. che richiede investimenti 
in ricerca, qualità dei prodotti 
e proiezione internazionale». 
Ciam e Asso sono ciascuno a 
loro modo aziende leader nel
la macellazione dei bovini e 
dei suini, nella trasformazione 
e commercializzazione delle 
carni. Entrambe occupano se
gmenti medio-alti del merca
to, hanno ormai una presenza 
nazionale e, per taluni prodot
ti, intemazionale. 

La Ciam ha chiuso 1*87 con 
un fatturato di 119 miliardi e 
135.000 capi macellati, ha al
levatori soci e 430 dipendenti; 
il fatturato dell'Acm è di 208 

miliardi con 189.000 capi tra
sformati conferiti da 6.175 so
ci e lavorati da SOS dipenden
ti. Il primo atto concreto della 
nuova fase dì collaborazione 
fra le due imprese riguarda 
proprio la razionalizzazione 
degli impianti di macellazio
ne. Saranno chiuse le vecchie 
strutture per dar vita a due 
moderni impianti per la ma
cellazione dei suini (a Brescel-
lo nel Reggiano per 1 •magri» e 
a Carpi nel Modenese per ì 
•pesanti») entrambi abilitati 
per l'esportazione negli Usa. 
Verrà poi costruito un unico 
macello bovino al servizio del
le province di Modena e Reg
gio Emilia, capace di 200.000 
capi l'anno. «Naturalmente -
dicono i dirigenti della coop -
ci aspettiamo che questo sfor
zo venga adeguatamente so
stenuto a livello finanziario 
dal ministero dell'Agricoltu
ra». 

La collaborazione fra le due 
aziende, già sperimentata con 
la gestione comune del prò-
sciuttjficio di Langhirano ca* 

pace dì 250.000 pezzi l'anno e 
che verrà raddoppiato (un al
tro proscluttittclo sarà costrui
to a S. Daniele del Friuli) verrà 
ulteriormente estesa alla ri
cerca e sviluppo, all'informati
ca e nelle acquisizioni di par
tecipazioni. Ciam e Acm han
no infatti già la gestione del
l' Amiata alimentare In tosca
na e, sempre nella stessa re
gione, potrebbero rilevare lo 
stabilimento di Fomaclna, Co
si all'estero: Ciam è presente 
in Francia e Acm negli Usa. 
mentre l'occhio e puntato su 
ipotesi di nuove collaborazio
ni con imprese private e pub
bliche. 

•La maggiore integrazione 
tra le nostre due aziende -
precisa il vicepresidente del
l'Acm lido Cìgarini - non si
gnifica unificazione, cosi co
me una certa conflittualità re
sterà, Ma per stare in modo 
vincente sul mercato non si 
può se non intervenendo su 
tutti ì punti della filiera.' mate-
ria prima, strutture di produ
zione, ricerea e commerciati*-
zazione». 

l 'Unità 
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